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Centrali nucleari 
«Più realisti 
del re» proprio 
i sindacati? 

L'Intervento di Angelo DI Gioia 
(V'Unita* del 13/5) nella polemica., 
perle centrali nucleari, così scoper- ' 
to nel suo argomentare, è di quelli 
che non richiederebbero strascichi, 
offrendo già al lettore gli spunti 
Immediati e istintivi della replica o 
della smentita. Ma l'appartenenza 
di DI Gioia alla CGIL chiama la Le* 
ga Ambiente all'obbligo di una ri­
sposta sistematica e non polemica, 
poiché è chiaro a tutti che non ci 
sarà lotta per l'ambiente e per la 
salu te (peggio: non ci sarà salvezza) 
se non scendono in campo le forze 
del lavoratori organizzati. 

Per questo motivo Invero non era 
menzionata nell'articolo di Enrico 
Testa (V'Unita* del 3 maggio) l'ap­
provazione data dal sindacato all' 
introduzione a Montalto della or-
welllana tsorvegllanza continua» 
del lavoratori (per 11 bene loro, s'in-
tendel Ma Ingrato precedente co­
munque). E per lo stesso scrupolo 
forse, a proposito del confusi schie­

ramenti antinucleari in Puglia, 
non aveva sottolineato Testa un 
concetto elementare: che la sinistra 
non poteva sperare di non pagare 
alcun prezzo politico per la scelta di 
appoggiare la legge sulla localizza­
zione delle centrali. Una legge che 
già contribuisce ad alimentare mo­
notono e stonato coro di non disin­
teressati sostenitori, pronti a rive­
dere loro scienze e loro esperienze, 
girata la committenza, ed 11 vento. 

Dalla sua creazione la Lega so­
stiene, dagli angoli di visuale più 
diversi, che uno sviluppo cosciente 
e moderno non richiede aumento dì 
energia in un Paese a popolazione 
decrescen te: e le sue realistiche pre­
visioni, opposte a quelle sconcia­
mente utopistiche del Piano Ener­
getico Nazionale, ci hanno dato si­
stematicamente ragione, con e sen­
za crisi, malgrado lo scarso impe­
gno dello Stato sul fronte del ri­
sparmio. In questo senso II nostro 
studio •! conti sbagliati del PEN» 

non ci pare ben letto e ben citato da 
DI Gioia. 

Ora -Il Sole XXIV Ore* pubblica 
le previsioni sulla drammatica so­
vrapproduzione elettrica In Fran­
cia; la Esso fa discutere ad Ischia lo 
sviluppo con meno energia, ove si 
valuta che 11 consumo di energia 
per unità di prodotto lordo dimi­
nuirà del 36% fra 111973 e il 2000: 
ciò che noi predicavamo da anni, 
contro l'opinione anche del Sinda­
cato costretto ad approvare le as­
surde Ipotesi di raddoppio del con­
sumi energetici In 15 anni, fatte dal 
PEN. Perché tocca sempre al lavo­
ratori l'Ingrato vicolo cieco del più 
realisti del re? 

All'Interno di questo scarsissimo 
(o nullo) aumento di prevedibile 
fabbisogno, abbiamo sempre detto 
essere il ricorso al metano l'unico 
ponte 'Sicuro* verso l'energia sola­
re che verrà, e che verrebbe presto, 
se solo s'Incentivasse 11 sistema fo­
tovoltaico: una fonte inesauribile 
che la rivista dell'MIT prevede 
competitiva già negli anni '90 (si 
costruiranno in quell'epoca In Oc­
cidente 800 Megawatt all'anno di 
cellule fotoelettriche). Anche la 
contrapposizione petrolio/carbone 
è quindi mal posta: se si tratta di 
riconvertire (per ragioni di costo, o 
In nome d'una fantomatica diffe­
renziazione delle fonti) le attuali 
centrali a olio, ebbene discutiamo­
ne in termini tecnici precisi; se si 
tratta Invece di farne di nuove a 
carbone del tipo consueto, esse so­
no probabilmente tutte inutili e 
dannose. 

E a maggior ragione Improponi­
bile l'energia nucleare, una tecno­
logia dai mille rischi e dalle mille 
Incognite fé In un Paese che non è 
In grado al esercitare un controllo 

efficace sulle funivie!) e 11 cui grado 
di economicità industriale dipende 
(dovunque) dall'interrelazione con 
l'Industria bellica. 

Sì, Dì Gioia: un 'dilemma* tra gli 
Insediamenti industriali e la salva­
guardia del territorio (e della salu­
te, e della vita umana) esiste ormai 
In tutti l Paesi del mondo, che ora 
Infatti si pongono obiettivi di ri­
conversione più che di depurazio­
ne. Anche In quelli In cui non sono 
stati costruiti due miliardi di metri 
cubi di capannoni Industriali o ter­
ziari in dieci anni (senza aumento 
di produzione); anche quelli nel 
quali lo spazio fisico non è ancora 
stato asfaltato, scavato, costruito, 
discaricato, valorizzato, cementa­
to, dilavato per quasi 11 venti per 
cento della sua totalità fisica o nel 
quali non muoiono di cancro 
115.000 persone all'anno (di cui 
15.000 almeno per cause industria­
li)-

Se bastasse a tranquillizzarci sul 
tconflnamento* (segregazione) del­
le scorie e dei rifiuti nucleari il vec­
chio articolo di Cohen su 'Le Scien­
ze:1 Che poi non affrontava i pro­
blemi dello smantellamento delle 
centrali vecchie, né quelli del tra­
sporto del materiali; e che comun­
que concludeva che le scorie »sl 
possono* segregare: anche le funi­
vie tsi possono* controllare! Non si 
capirebbe allora perché sette anni 
dopo la Corte Suprema degli Stati 
Uniti autorizzi otto Stati che t'han­
no chiesto a vietare la costruzione 
di centrali nucleari, finché non sa­
rà risolto ti problema delle scorie; e 
sotto questa spinta ti ministero del­
l'Energia proponga una legge per 
scegliere 1 primi due siti di segrega­
zione, progettando di aver pronto il 
primo... per il 1998! 

Le altre affermazioni di Di Gioia 
allineano un'uguale sicurezza e u-
n'analoga fragilità. Inaccettabile, 
la difesa dei reattori autofertillz-
zantl. Non è vero che non produco­
no scorie; dal ritrattamento escono 
prodotti di fissione ed altri rifiuti 
radioattivi, senza contare la proli­
ferazione e il rischio legato al ri­
trattamento. 

Il bombardamento d'una centra­
le come quella deìl'Irak causerebbe 
quasi slcuramento contaminazioni 
anche senza bisogno di rompere la 
protezione del nocciolo: e se non 
funzionasse un automatismo di 
chiusura o di distacco, ecc.? C'incu­
riosisce certo non poco sentire del 
capitolato di costruzione, che l'ha 
voluta a prova di Jumbo(che è mol­
to peggio delle bombe, a quanto pa­
re!): pel quale non ci sentiamo d} 
spargere ingegneresca fiducia. È 
previsto il collaudo? 

Sull'economicità dell'energia 
nucleare Infine, spunta un argo­
mento inatteso: il principio di auto­
rità, ipse dixit... Seriamente, senza 
polemica: contro quelle opinioni ce 
ne sono decine di altre dai quattro 
angoli del mondo, di economisti ve­
ri, a sostenere il contrario; e mi­
gliaia d'altre ad insinuare il dub­
bio, l'approfondimento. 

Ben altre certezze e autorità, 
frattanto, travolge ogni giorno nel 
mondo l'onda Incessante della rivo­
luzione tecnologica e socio-cultura­
le. Cui resta soltanto e sempre da 
opporre un elementare punto fer­
mo: i bisogni reali della gente, gli 
interessi reali dei lavoratori, i peri­
coli. Un filo rosso cosi facile da ri­
trovare, per tutti. 

Pietro Giuliano Cannata 
della Segreteria 

della Lega per l'Ambiente 

TEMI DEL GIORNO 1focolai di guerra nel mondo - 2 Sud-Est asiatico 

LETTERE 

La crisi del Sud est asiatico 
ha, rispetto agli altri teatri di 
conflitto oggi aperti nel mondo, 
una sua specificità: il fatto, 
cioè, che sia la dimensione re­
gionale della crisi (la questione 
cambogiana e il conflitto cino-
vietnamita) che i suoi riflessi 
internazionali riguardano anzi­
tutto paesi a regime comunista. 

L'evoluzione della situazione 
indocinese negli anni successivi 
alla sconfitta degli Stati Uniti 
(1975) conferma, in questo sen­
so, una indicazione politica già 
emersa dalla rottura cino-so-
vietica: il peso decisivo e priori­
tario che gli interessi nazionali 
(o in certi casi il nazionalismo) 
continuano a giocare nei rap­
porti fra questi paesi, che pos­
sono quindi trovarsi su posizio­
ni antagonistiche. Cerchiamo 
di capire, allora, quali scelte dei 
principali Stati della regione 
hanno minato la solidarietà 
che, seppure con vari problemi 
(per esempio l'apertura cinese 
a Nixon nel 1971) era prevalsa 
durante la tseconda guerra d' 
Indocina». 

Protagonista indiscussa del­
la sconfitta degli Stati Uniti, la 
Repubblica democratica del 
Vietnam ha cercato di consoli­
dare la propria sicurezza e la 
propria posizione in Asia sudo-
rientale attraverso due tipi di 
scelte: riunificando il paese a 
tempi forzati; garantendosi un 
certo grado di influenza sui 
nuovi governi, del Laos e della 
Cambogia. Se Hanoi riusciva 
rapidamente a stringere una al­
leanza con il Laos, con i Khmer 
rossi le relazioni si dimostrava­
no subito, invece, di difficile ge­
stione. Sia gli sviluppi della po­
litica interna cambogiana (la li­
quidazione della componente 
filovietnamita in seno al «fron­
te unito nazionale della Kam-
puchea», cui nel settembre del 
1977 si sostituiva il partito co­
munista) sia la decisione della 
Cambogia di appoggiarsi alla 
Cina per controbilanciare le 
pressioni del Vietnam, erano le 
premesse di un conflitto che a-
veva radici lontane nella storia 
dei due paesi e che tornava ad 
emergere, con gì: scontri di con­
fine del 1976-77, una volta ces­
sata la resistenza agli Stati U-
niti. 

La spirale di tensione fra 
Cambogia e Vietnam, basata su 
una opposta percezione dei ri­
spettivi interessi statuali, veni-
va infine risolta, nel dicembre 
del 1978, dalla decisione di Ha­
noi di invadere la Cambogia e 
di sostituire al regime di Poi 
Pot il governo filovietnamita di 
Heng Samrin. 

Ma la dinamica della nuova 
crisi indocinese e la difficoltà di 
trovarvi una soluzione, non sa­
rebbe comprensibile se non si 
tenesse conto che attorno alla 
Cambogia si imperniava anche 
il conflitto fra il Vietnam e la 
Cina: Pechino aveva infatti a 
sua volta fatto leva sulla Cam­
bogia per contrastare la cresci­
ta della influenza regionale del 
Vietnam. Non c'è dubbio che la 
Cina abbia tentato, subito dopo 
il ritiro americano nel Sud est 
asiatico, di opporsi a i:n ecces-
si%o consolidamento del Viet­
nam in un'area di tradizionale 
influenza cinese. Lo dimostra­
no le scelte compiute tra il '76 e 
il '78: l'appoegio aperto al regi­
me di Poi Fot. il tentativo di 
favorire una alleanza fra Cam­
boge e Thailandia in funzione 
antivietnamita, l'interruzione 
degli aiuti economici e alimen-
tari ad Hanoi. 

Nella percezione cinese, il 
configurarsi di una Indocina u-
nita sotto l'egemonia di Hanoi 
non costituiva solo un ostacolo 
alla penetrazione cinese (sim­
bolizzato dalla espulsione della 
minoranza cinese dal Vietnam) 
ma poneva anche nuovi proble­
mi di sicurezza. Soprattutto 
dopo la firma, nel novembre del 
19<8, del trattato di amicizia 
fra il Vietnam e l'URSS, consi­
derata allora dalla Rpc il suo 
«principale nemico.. La pro­
spettiva, sfavorevole, era quin­
di quella di un «accerchiamen­
to* della Cina fra Mosca a Nord 
e un alleato di Mosca^ unito e 
forte militarmente, a Sud. 

Con la decisione (febbraio 
1979) di rispondere con le armi 
all'invasione vietnamita della 
Cambogia, Pechino voleva prò-

Cambogia, partita 
internazionale e scontro 

di interessi nazionali 
Le spinte che hanno minato la solidarietà tra i paesi comuni­
sti fìno al conflitto Cina-Vietnam - Preoccupazioni per la poli­
tica USA - Diffìcolta e necessità di una soluzione politica 

Profughi 
cambogiani 

lungo la 
frontiera 

thailandese. La 
cartina della 

Cambogia e dei 
paesi del sud­

est asiatico 
dove è acceso 
uno dei focolai 

di guerra. 

babilmente dimostrare la debo­
lezza della copertura sovietica 
al Vietnam e la sua decisione di 
porsi come punta attiva del 
contenimento dell'URSS in A-
sia. Ma i risultati della «lezione» 
al Vietnam furono nel comples­
so deludenti per la Rpc, non so­
lo dal punto di vista militare 
ma anche dal punto di vista po­
litico: la freddezza degli Stati 
Uniti e dei paesi deirÀSEAN 
(l'Associazione dei paesi del 
Sud est asiatico, che compren­
de Thailandia, Filippine, Sin­
gapore, Malaysia e Indonesia) 
verso l'iniziativa cinese dimo­
strava infatti la precarietà della 
linea di politica estera seguita 

in quegli anni dalla Cina. 
Con i fatti del 1&-7Q, la crisi 

cambogiana assumeva una di­
mensione diplomatica interna­
zionale: fino ad oggi però, l'O-
NU, che ha tenuto nel luglio del 
1981 una conferenza speciale 
sulla Cambogia a New York, si 
è dimostrata incapace di sbloc­
care lo stallo in cui versano le 
soluzioni proposte. Cerchiamo 
di capire perché. Molto sche­
maticamente, sulla regolazione 
della crisi cambogiana, si con­
frontano due posizioni. Da una 
parte, i tre paesi comunisti in­
docinesi, appoggiati dall'URSS 
e dai suoi alleati, sostengono 
che la questione cambogiana è 

strettamente regionale: la loro 
proposta — che non prevede 
una esautorazione del governo 
di Heng Samrin ma che potreb­
be forse contemplare un suo al­
largamento a rappresentanti di 
altre forze politiche cambogia­
ne — è di giungere al ritiro del­
le truppe vietnamite attraverso 
una trattativa diretta con i pae­
si dell'Asean che tuteli la reci­
proca sicurezza e regoli la «coe­
sistenza pacificai fra gli Stati 
del Sud est asiatico. 

Questa proposta, cui si è ag­
giunta la decisione vietnamita 
di ritirare un primo contingen­
te di truppe dalla Cambogia, è 
stata respinta dall'Asean per-
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che il suo accoglimento equi­
varrebbe al riconoscimento del­
lo status quo. Assieme agli Sta­
ti Uniti e alla Cina, l'Asean si è 
invece pronunciata per una 
conferenza intemazionale sulla 
Cambogia; come l'ONU, rico­
nosce nel «governo di coalizio­
ne* formato nel giugno del 19S2 
fra le tre componenti della resi­
stenza antivietnamita, il rap­
presentante legittimo del popo­
lo cambogiano; secondo le riso­
luzioni votate dall'ONU, chie­
de il ritiro di tutte le truppe 
straniere dalla Cambogia e la 
convocazione di elezioni libere 
sotto la garanzia delle Nazioni 
Unite. 

Due punti, però, vanno sot­
tolineati. Anzitutto, il «fronte» 
dei paesi occidentali e asiatici è 
meno unito di quanto non ap­
paia. Una maggiore flessibilità 
diplomatica verso Hanoi è e-
mersa chiaramente nei governi 
della Malaysia e dell'Indonesia, 
che temono soprattutto l'in­
fluenza cinese e vedono quindi 
nel Vietnam un contrappeso a 
Pechino. Per questi paesi, la 
politica americana nel Sud est 
asiatico tende ad aggravare la 
conflittualità regionale (per e-
sempio con la valorizzazione 
del ruolo militare della Thai­
landia in funzione antivietna­
mita), favorendo di fatto, più 
che il contenimento dell'URSS, 
gli obiettivi della Cina nell'a­
rea. 

In campo occidentale, la 
Francia, che pure ha aderito al­
la condanna dell'invasione 
vietnamita in Cambogia, prati­
ca una politica di apertura ver­
so il Vietnam: la convinzione — 
ribadita sia da Cheysson che da 
Mitterrand nei loro viaggi re­
centi in Asia — è che l'embargo 
economico contro il Vietnam 
ed il suo isolamento politico (la 
linea cioè adottata da Washin­
gton dopo il '75) complichino la 
possibilità di una soluzione di­
plomatica della crisi e rafforzi­
no l'allineamento di Hanoi con 
Mosca 

In secondo luogo, un punto 
debole evidente delle posizioni 
dell'ONU è la carenza di ade-
guate garanti* sulle prospetti­

ve interne della Cambogia. Se 
non è accettabile la pretesa del 
Vietnam di ottenere il ricono­
scimento internazionale di un 
governo imposto con le armi, va 
però tenuto conto (come sotto­
lineano recenti e certo non «so­
spetti» resoconti americani sul­
la situazione della Cambogia) 
che il governo di coalizione non 
ha in effetti alcuna solidità, 
mentre l'attuale regime sta gra­
dualmente guadagnandosi 1 ap­
poggio popolare. In sostanza, 1* 
obiettivo dovrebbe essere quel­
lo di garantire non solo l'indi­
pendenza e la neutralità della 
Cambogia attraverso un impe­
gno in questo senso dei paesi 
interessati, ma anche le condi­
zioni di uno sviluppo pacifico 
della vita politica intema, che 
risponda realmente alla volon­
tà popolare. 

Pare indubbio, d'altra parte, 
che una soluzione politica della 
crisi cambogiana resti subordi­
nata a una evoluzione della si­
tuazione internazionale. In 
particolare, se è vero che la si­
tuazione del Sud est asiatico 
costituisce l'ostacolo più serio 
nel processo dì normalizzazione 
delle relazioni cino-sovietiche, 
è prevedibile che un progresso 
del dialogo fra Pechino e Mosca 
avrebbe ripercussioni favorevo­
li sulla crisi indocinese. Non è 
facile valutare il grado di in­
fluenza che l'URSS può effetti­
vamente esercitare sull'alleato 
vietnamita. Fra gli osservatori 
occidentali è comunque diffusa 
la tesi che l'appoggio al Viet­
nam costituisca per Mosca, più 
che un vantaggio strategico, un 
gravoso onere, e che quindi 
l'URSS dovrebbe essere inte­
ressata a una rapida soluzione 
della crisi. 

Per quel che riguarda la Ci­
na, una maggiore flessibilità di­
plomatica è emersa negli ultimi 
mesi, nel quadro di un più ge­
nerale ripensamento dell'impo­
stazione della politica estera: il 
declino delle ipotesi di coopera­
zione «strategica» con l'Occi­
dente, la tendenza ad assumere 
una posizione «non allineata» 
sul piano intemazionale, l'ac-
cantonameto di piani accelerati 
di sviluppo della difesa e la 

•priorità attribuita agli obiettivi 
di crescita economica, sono tut­
ti fattori che dovrebbero rende­
re la Cina più favorevole che in 
passato alla ricerca di una solu­
zione politica. 

Non vanno in questo senso, 
senza dubbio, gli ultimi svilup­
pi della scena indocinese: l'of­
fensiva militare del Vietnam 
centro le sacche della resisten­
za khmer, il rischio di un allar­
gamento del conflitto alla Thai­
landia e la ripresa di scontri al-
la frontiera ano-vietnamita. Di 
fronte a ciò, le offerte distensi­
ve delle varie parti rischiano di 
essere troppo deboli, di rima­
nere sulla carta: perché una so­
luzione della crisi appaia reali­
stica, è anzitutto necessario che 
sia il Vietnam che gli altri atto­
ri regionali mutino decisamen­
te la logica con cui tendono a 
tutelare i propri obiettivi na­
zionali. 

Marta Dassù 

ALL' UNITA' 
Per farle perdere 
il vizio di occupare 
banche, giornali e TV 
Cari compagni. 

avete notalo, o meglio, siete a conoscenza 
che ogni qualvolta una TV privata '•rompe» il 
film o lo spettacolo in onda con la pubblicità. 
non c'è un telespettatore che non imprechi tut­
te le madonne di questo mondo? Girano le a 
«anime* vedere interrompere lo spettacolo. 
Eppure nessuno ha il diritto di imprecare un 
bel niente, proprio niente, perchè nessuno ver­
sa una lira per godersi ifilms e gli spettacoli 
delle TV private, alle quali non paghiamo 
nemmeno una lira del nostro canone. 

Sfa le -anime" girano ancora di più quando 
la TV di Stato «rompe» col fido Tito Stagno 
la Domenica sportiva per dirci per oltre cinque 
minuti che Andreotti (apparso sul video in 
primo piano) è un grosso tifoso romanista. 
«uno de' Roma-, uno che se ne intende. E a lui 
sì che va bene. Le TV private hanno chiesto ai 
partili 60 milioni a minuto per le trasmissio­
ni-pubblicità elettorali. Ad Andreotti cinque e 
passa minuti non costano niente! E domenica 
15 maggio poi. ad Ascoli, alla trasmissione 
radiofonica «Tutto il calcio minuto per minu­
to» indovinate chi ha intervistato l'altro fido 
E. Ameri? Ma sì. il Forlani. competente calci­
stico. presente sul campo (o nel suo collegio) 
per l'incontro Ascoli-Cagliari. 

Poi Tito Stagno non ha potuto fare a meno 
dì far vedere il sindaco di Roma, il compagno 
Ugo Vetere; dopo essersi premurato di preci­
sare (forse per via della coda di paglia) che 
quel sindaco era un comunista, non gli ha 
consentito gli stessi spazi di Andreotti. Eppu­
re il sindaco ci stava bene in una trasmissione 
come quella, dedicata allo scudetto vinto dal­
la Roma. Perchè, dopotutto. Roma è guidata 
da quel sindaco che. purtroppo per Stagno, è 
comunista. Afa Andreotti. Forlani cosa c'en­
travano? 

E noi paghiamo. Non c'è proprio niente da 
fare: il lupo (leggi DC) perde il pelo ma non il 
vizio di occupare lo Stato, la TV di Stato, le 
banche, i giornali. 

Chissà se dopo il 26 ed il 27 giugno potrà 
farlo ancora. Il modo per impedirglielo c'è. 

ENZO MORI 
(Valenza Po - Alessandria) 

Altre lettere di severa critica alla RAI-TV per la 
pubblicità gratuita e sfacciata che sta conducendo a 
favore di esponenti della DC e del PSI ci sono state 
scritte da: Otello MAGNI di Firenze. UNA LETTRI­
CE di Casalecchio di Reno. Salvatore CANNIZZA-
RO di Corsico (Milano). Andrea GIOBBE di Roma, 
Elsa COMISSO di Bologna. 

Come, piano piano, 
si sono aperti i varchi 
per i servizi sociali 
Cara Unità. 

forse una parte delle giovani generazioni 
che hanno trovato presenti sul territorio, spe­
cie nelle zone amministrate dalle sinistre, tut­
ta una serie di servizi sociali che vanno dagli 
asili nido alle scuole materne, dall'assistenza 
agli anziani ai servizi di scuola-bus. dalle as­
sistenti sociali agli agronomi condotti, sono 
portati a considerare auesti servizi un compi­
to che rientra in quelli di ordinaria ammini­
strazione. conte cosa dovuta; forse non sanno 
quanto lavoro e quante lotte gli amministra­
tori di sinistra hanno dovuto sostenere per 
affermarli come uri diritto del cittadino. 

Chi. come me. ha vissuto personalmente l'e­
sperienza diretta dei primi anni 50. ricorda 
l'ostinatezza con cui le amministrazioni de­
mocratiche ne proponevano la istituzione e 
come, con altrettanta ostinazione, la DC li 
respingesse adducendo il motivo che tali spese 
non rientravano nei compiti di istituto. Questa 
opposizione non si manifestava solo alTinter-
no dei Consigli comunali ma continuava a li­
vello delle Giunte provinciali amministrative. 
dirette dai prefetti di Sceiba, che ritenevano 
loro compito principale quello di bocciare le 
relative delibere. Sarebbe veramente interes­
sante fare oggi una statistica di quante di esse 
hanno subito la falcidia di quell'organismo. 

E stato comunque grazie alla pervicace o-
pera di promozione degli amministratori di 
allora che. piano piano, si sono aperti i varchi 
attraverso i quali questi servizi si sono affer­
mati. 

Ma evidentemente in questa Italia de niente 
è mai acquisito definitivamente. La legge •fi­
nanziaria- e quella sulla finanza locale met­
tono di nuovo in pericolo la loro esistenza. 
Decisa a scaricare lutto il peso della crisi sui 
ceti meno abbienti, la DC. con i grossi tagli 
sulle entrate dei Comuni, non esita a colpire il 
livello sociale di vita delle popolazioni. Con­
tro questa azione è necessario alzare un argi­
ne. Il 26-27 giugno, nella consultazione elet­
torale, non ci saranno solo i problemi generali 
del Paese in gioco, ma anche questo prezioso 
patrimonio da difendere e da salvare. 

LUIGI SUSINI 
(Cascina • Pisa) 

Sempre nuove proposte 
per raccogliere e studiare 
la «cultura ciclostilata» 
Cara Unità, 

in merito all'articolo apparso martedì 15 
marzo a cura della Lega di cultura di Piadena 
e alla susseguente lettera dei compagni della 
sezione •Parmigiani-Guarini- di Omegna. ci 
sembra opportuno accettare senza riserve le 
motivazioni dei compagni di Piadena e di O-
megnaper la creazione di un • Centro naziona­
le d'informazione, ricerche e culture alterna­
tive'. per la raccolta, schedatura e divulga­
zione del materiale ciclostilato edito dalle no­
stre sezioni e dalle altre forze delle sinistra. 

A questo proposito ci sembra indispensabi­
le che il costituendo 'Centro nazionale... *> pe­
riodicamente dirami un bollettino informati­
vo da recapitare ai gruppi associati, nonché ai 
centri di cultura locali e nazionali (scuole. 
biblioteche. Università ecc.). per una puntuale 
informazione sulle pubblicazioni in •ciclosti­
le» edite dalla sinistra. 

Il coordinamento e la pubblicazione del 
•Bollettino Informativo- e del -Centro nazio­
nale- potrebbe (ma è solo un'ipotesi) essere 
gestito dalla rivista «Studi Storici». 

Lo studio della stampa in -ciclostile- (e 
pensiamo che al riguardo il materiale dispo­
nibile sia quantitativamente e qualitativa­
mente importante) certamente potrà dare una 
visione inusuale e forse sorprendente delta 
realtà socio-politica italiana, e porterà nuovi 
argomenti alla compilazione di una ancor non 
ben scrina antologia della -letteratura popo­
lare- e alla conoscenza di falli e uomini u-
sualmente posti ai margini della -storia- uf­
ficiale. non per una loro presunta irrilevanza 
ma per una effettiva scarsa conoscenza di 
questi da parte della -cultura ufficiale». 

In anni di ricerche e di lavoro le nostre se­
zioni e i gruppi dì ricerca di Piadena. Dosolo 

e Omegna (ma moltissime altre sezioni e altri 
gruppi) hanno potuto raccogliere una notevole 
quantità di < materiale- edito sui ciclostilali 
locati e sui quaderni di ricerca: ma ora questa 
produzione, e con essa quella delle altre se­
zioni e gruppi, devono necessariamente trova­
re una ben precisa classificazione in un orga­
nismo nazionale quale appunto dovrebbe es­
sere il «Centro nazionale'-. 

Purtroppo, sino ad ora, queste pubblicazio­
ni. come hanno fatto rilevare i compagni di 
Piadena e di Omegna. sono state totalmente 
ignorate dalla nostra stampa. Pensiamo che si 
potrebbe redigere una rubrica periodica sulla 
nostra stampa per segnalare questo materiale 
ciclostilato. 

LETTERA FIRMATA 
dalla Sezione del PCI •?. Falchi» 

Piazza Garibaldi — 46030 Dosolo (Mantova) 

Chi è stato ammaliato 
adesso può ricredersi 
Caro direttore. 

molti compagni avevano sostituito /'Unità 
con Repubblica e spesso l'ambiguità degli edi­
toriali di Scalfari diventava «linea politica» 
nei direttivi e nelle assemblee di sezione. 

La ridicola definizione di filocomunisti e la 
collocazione a sinistra di Scalfari e di Repub­
blica spingevano quasi /"Unita nel quadro dei 
bollettini di partito o nel novero dell'amore 
unico per gli irriducibili «vetero-comunisti». 

È un fatto certo che la diffusione di Repub­
blica era legata a quell'immagine di sirena 
delta sinistra moderna (c'è un profilo di Ber­
linguer di qualche tempo fa pressoché apolo­
getico!) che ha ammaliato anche numerosi 
compagni. 

Afolti comunisti hanno pescato nelle acro­
bazie di questo persuasore occulto (ma non 
troppo); molla sinistra può però adesso co­
minciare a riconoscere in questo disinvolto di­
rettore un avversario di linea e di programma 
della sinistra... per non parlare dell'alternati­
va democratica. 

VALENTINO TANDA 
(Milano) 

«Desidereremmo 
sentir dire perché» 
Atta redazione dell'Vmlà. 

Come avviene, o legislatore sconosciuto. 
che in barba alla Costituzione da trent'anni al 
navigante Impedisci di votare? 

Quali sono gli impedimenti che adduci per 
limitare la nostra capacità elettorale di con­
tribuire a instaurare una democrazia dei con­
tenuti? 

Che forse non abbiamo raggiunto la mag­
giore età? O siamo civilmente incapaci per 
effetto di sentenza penale irrevocabile? O. per 
legge, moralmente indegni? 

Infatti, non altro, in nome del popolo italia­
no. potresti invocare per rendere inoperante 
l'esercizio di questo diritto-dovere universale. 

Quando desidereremmo sentirti dire perchè 
fai sì che ciò avvenga... 

VINCENZO FEDELE 
ufficiale marconista sulla M/t «Flaminia» 

Non sempre e non tutti 
sono astensionisti volontari 
Cara Unità, 

in vista dette elezioni, si teme per l'astensio­
nismo. Però non sempre e non tutti sono asten­
sionisti volontari. Spesso ci si è costipiti da 
difficoltà che nessuno si è curato di rimuove­
re. 

Chi scrive è un handicappato, attualmente 
quasi completamente non deambulante, che 
da sempre ha votato, anche se ultimamente 
doveva superare grandi difficoltà in quanto 
nessun seggio elettorale è posto a piano terra 
ed è ancora meno pratico svolgervi le opera­
zioni di voto. 

Già due anni or sono proposi di emanare 
norme in favore di elettori handicappati con 
gravi difficoltà di deambulazione, nella for­
ma seguente: 
1) deve essere istituito in ogni località alme­
no un seggio elettorale speciale posto al piano 
strada e facilmente raggiungibile con auto­
mezzi atti al trasporto di elettori con gravi 
difficoltà di deambulazione. Dovrà essere do­
tato di carrozzine a rotelle; le cabine elettorali 
dovranno avere dimensioni per cui l'elettore vi 
possa entrare con la carrozzina — solo o ac­
compagnato — (ci sono persone spastiche con 
gravi difficoltà nell'uso delle mani) e dovran­
no avere adatto ripiano per l'appoggio delle 
schede da votare; 
2) l'Amministrazione comunale metterà a di­
sposizione gratuitamente dell'elettore invali­
do trasferito a votare al seggio speciale, adat­
to mezzo di trasporto per il percorso abitazio­
ne-seggio speciale e ritorno e. se richiesto. 
personale professionalmente valido per l'ac­
compagnamento. al quale saranno riconosciu­
ti i trattamenti di legge previsti per gli scruli-
natori. 

Si era nell'anno dell'handicappato e in tanti 
profondevano promesse. Nel «bel Paese- però 
le cose utili non si fanno, anche se di poco 
costo. 

Non ci si dica che potremmo arrivare al 
seggio elettorale portali a braccia. Questo u-
mìliante metodo lo detesto dal 1948 quando, 
allora in perfette possibilità di camminare e 
attivista del PCI in visita ai seggi elettorali. 
deploravo il -trascinamento» ai seggi di an­
ziani e non deambulanti da parte delle varie 
-damine- della DC. Un pc' di rispetto per la 
persona non fa male! 

CARLO ALNI 
(Codogno - Milano) 

Per simmetria 
Caro direttore. 

la televisione di Stato ha sottolineato più 
volte, con primi piani, la presenza del gen. 
Cappuzzo. capo ai S.M. dell'Esercito, all'as­
semblea della Confindustria. 

Non meraviglia la presenza di un'alta cari­
ca militare all'assemblea della Confindustria, 
Desidero sottolineare invece la costante as­
senza nelle assemblee dei sindacati; e, soprat­
tutto. lo scandalo che susciterebbe in certi 
ambienti la presenza a una di queste assem­
blee (dove, peraltro, non vengono invitati!). 

Gtn. (aus.) ANTONIO FRATTASIO 
(Roma) 

Confuso palazzo 
Cara Unità. 

ho letto il 14 maggio la recensione scritta 
da Sauro Borei li al film Dicci giorni che scon­
volsero il mondo del regista Bondarciuk. Vi si 
incorre in un errore: l'assalto decisivo che se­
gnò il successo della Rivoluzione sovietica 
nelVottobre del 1917. fu portato contro al Pa­
lazzo d'Inverno, dove era riunito il governo, e 
non contro al Palazzo Smolny. che era invece 
il quariier generale dei rivoluzionari. 

ANTONIO PIRCHIO 
(Trieste) 


